Ascensione del Signore A

(At 1,1-11; Sal 97; Ef 1,17-23; Mt 28, 16-20)
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 

Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

L’Ascensione propone alla nostra riflessione il momento nel quale Gesù porta a compimento la sua missione. Con la sua nascita Gesù assume la natura umana. Portandola sulla croce si è offerto al Padre per la nostra salvezza. Per questo il Padre lo ha glorificato mediante la Risurrezione.  Ora, nella sua qualità di Verbo crocifisso e glorificato ritorna al Padre, e il Padre lo rende partecipe della sua onnipotenza: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra”. Il suo ritorno al Padre non lo allontana da noi. Egli ha la capacità di essere dovunque  e per questo può promettere ai suoi discepoli: “Io sarò con voi ogni giorno, fino alla fine del mondo”. 
Non si allontana da noi il Signore, non ci dimentica, non ci trascura.  Se l’Ascensione conclude la vita terrena di Gesù, è occasione per ripercorrerla e scoprirne ancora una volta il senso. Qui si conclude un cammino percorso da Gesù per noi. Al centro della sua incarnazione, della sua morte e risurrezione c’è l’uomo: “Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo”, affermiamo nel Credo. Tutto è per noi. Così l’Ascensione, che segna il compimento di questa storia, viene ad indicare una meta che non è solo per il Cristo ma insieme anche per tutti noi. La chiesa, interprete di questa verità, oggi ci invita a gioire perchè “nel Figlio di Dio asceso al cielo, la nostra umanità è innalzata accanto a te nella gloria, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo nostro capo nella gloria”. Cristo ritorna al Padre non come è uscito, ma unito a quella natura umana che ci appartiene e che egli ha assunto con la nascita e ne ha fatto strumento di salvezza con la sua morte in croce. La nostra umanità gli appartiene e noi stessi, mediante la fede e il battesimo, gli apparteniamo. Siamo “membra del suo corpo”, corpo mistico ma reale. Gesù risorto e asceso al cielo costituisce per noi un punto di riferimento sicuro, per il presente e per quel futuro che viene dopo la morte e che suscita in noi tanti interrogativi e tanta paura. In Gesù asceso al cielo noi abbiamo qualcosa di nostro già presente lì dove siamo destinati a arrivare, una abitazione, una dimora riservata, una tutela. Ecco il motivo dell’invito a gioire di santa gioia che ci viene oggi rivolto. Certo, quello che si apre davanti a noi è tutto un mondo che richiede fede e speranza, anzi è la verità oggetto primo del nostro credere e del nostro sperare ma che contiene una prospettiva di inestimabile valore per la vita dell’uomo che lo voglia accettare. Paolo, nella seconda lettura, prega perché  il Signore possa illuminare la mente dei fedeli di Efeso per comprendere a quale speranza il Signore li ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la loro eredità tra i santi. Ci associamo anche noi a questa preghiera. Consapevoli della debolezza della nostra fede, ma anche del bisogno che abbiamo di una speranza che illumini il mistero della morte. Chiediamo per noi e per tutti la capacità di accogliere il dono di Dio.
La chiesa, che condivide le gioie e le preoccupazioni dell’uomo, non può tacere questa offerta di speranza che viene dal Signore e ha il dovere di annunciarla a tutti.
Quello dell’annuncio è il secondo tema del vangelo d’oggi. Il cristiano non può rimanere solo in contemplazione. “Perché state ad ammirare il cielo”? dice l’angelo agli apostoli. E il Signore, a conclusione dei giorni delle sue apparizioni di risorto, affida agli apostoli e alla chiesa la grande missione: “Andate e ammaestrate tutte le nazioni”. Compito della chiesa e ragione del suo esistere è l’annuncio del Vangelo. Per questo fine Gesù dà alla chiesa il potere che ha avuto dal Padre,  dona lo Spirito che la guida alla verità tutta intera, e promette la sua presenza ogni giorno fino alla fine dei tempi.
Andate. Il verbo andare richiama la strada: tutte le strade che hanno permesso a Roma di fondare e gestire per oltre quattro secoli un impero che racchiudeva nei suoi confini grande parte dell’Europa, dell’Africa e dell’Asia minore. Quelle precorse dagli eserciti, dai commerci, dalla cultura romana, furono percorse pure dal Vangelo portato dalla determinazione e dal coraggio degli evangelizzatori. E quando quelle strade saranno percorso a ritroso dai barbari e avvieranno il lungo processo di formazione di una nuova società, sarà il Vangelo a dare un anima e a plasmare quella cultura che caratterizzerà la vita dell’Europa: la cultura cristiana. 
Il Vangelo non può essere taciuto. Nonostante le opposizioni che ha incontrato nella storia, esso si è sempre dimostrato il lievito che l’ha fatta crescere nel bene l’umanità, la luce che ha tracciato la strada per il vero progresso umano. La garanzia della presenza del Signore dà fiducia agli evangelizzatori di ogni tempo: non c’è situazione per quanto ostile che possa fermare la forza del vangelo, purchè esso trovi servitori coraggiosi e fedeli. 

 Contemplando il Signore risorto e asceso al cielo troviamo sempre motivo per mantenere viva la nostra speranza; speranza che dove è andato lui andremo anche noi per godere la vita nuova nel mondo rinnovato dalla sua pasqua.
